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ori, fan inquin 
Sono in perìcolo 2.500 posti lavoro 
Le gravi responsabilità di Foro Bonaparte che non ha mai affrontato il problema ecologico - Il provvedimento governativo è 
strumentale e improvvisato - La cassa integrazione ha già colpito centinaia di lavoratori e forse coinvolgerà il petrolchimico 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Prima In 35, poi 
altri 26, quindi ancora 57 fi
no a raggiungere quota 1G5: 
sono queste le sospensioni 
arrivate a Porto Marghera 
dopo che una fabbrica della 
Montedison, la Fertlmont, è 
stata costretta a ridurre dra
sticamente la produzione. 
Un decreto del ministro della 
Marina mercantile, Carta, 
ha infatti bloccato In via 
cautelativa gli scarichi in 
mare del fanghi residui di 
produzione. Una botta per 
l'azienda che si è trovata im
provvisamente con le spalle 
al muro senza sapere dove 
mettere quelle 3.500 tonnel
late di gessi che ogni giorno 
finivano regolarmente in 
Adriatico, in acque interna
zionali. Una massa enorme, 
troppo voluminosa per esse
re depositata sui due piedi, 
In qualche cava di terrafer

ma o stoccata nei piazzali 
dell'azienda. E così, alla Fer
tlmont non è rimasto altro 
che Iniziare a fermare la pro
duzione. Le conseguenze per 
l'occupazione rischiano di 
essere pesanti. Dopo le prime 
1C5 sospensioni, se il blocco 
verrà confermato, la cassa 
integrazione si trascinerà a 
valanga. SI parla di circa 
2000-2500 lavoratori minac
ciati, Porto Marghera, infat
ti, è un polo produttivo inte
grato dove le difficoltà di 
un'azienda finiscono spesso 
per ripercuotersi in altre. 
Già ora, il calo di produzione 
della Fertimont ha provoca
to sospensioni di lavoro in 
due aziende del gruppo, la 
Ausidet e la Monteflous. 
Problemi si profilano anche 
per i 400 operai delle imprese 
di manutenzione, mentre 
pure uno dei «cuori» del Pe
trolchimico, il TDI, rischia 

di fermarsi. Ma il rosario 
non è finito. Montedison fa 
infatti sapere che, conti
nuando la paralisi della Fer
timont verranno intaccate 
anche produzioni fuori Ve
nezia: quelle degli stabili
menti di Bussi (Pescara), 
Spinetta Marengo (Alessan
dria) e Linate (Milano). Una 
micidiale catena di interro
gativi occupazionali. Per 
spezzarla si susseguono gli 
incontri e le iniziative di sin
dacati, enti locali, consìgli di 
fabbrica. Ieri mattina vi è 
stato un teso confronto al 
ministero della Marina Mer
cantile con la Montedison 
che cercava di ottenere da 
Carta per lo meno una so
spensione temporanea del 
divieto di scarico in mare, in 
attesa di una soluzione del 
problema di fondo alla base 
di questa vicenda, quello 
dell'Inquinamento. Infatti, 

nei fanghi della Fertlmont 
sono presenti vari agenti In
quinanti come cromo, zinco, 
piombo ma soprattutto fo
sfati, una delle principali 
cause dell'eutrofizzazione 
del mare e quindi della for
mazione di alghe. Ma alla 
Montedison si respingono le 
accuse. «Sono più di 10 anni 
che scarichiamo i fanghi del
la Fertimont in Adriatico — 
dicono in Foro Bonaparte — 
Abbiamo fatto analisi in 
continuazione ma non sono 
mal risultati danni né sotto 
11 profilo ecologico, né sotto 
quello ambientale». Anche al 
sindacato si è polemici co) 
ministro: «E assurdo accusa
re la Fertlmont dell'inquina
mento dell'Alto Adriatico. 
Non dimentichiamo che l'In
dustria ha la responsabilità 
di appena il 5% dei fosfati 
che finiscano in mare. Il re
sto viene dagli scarichi civili, 

dagli allevamenti di bestia
me, dal concimi usati In 
campagna». «Del resto, ag
giungono al consiglio di fab
brica, su 55 mila tonnellate 
di fosforo che si calcola ogni 
anno finiscono in Adriatico, 
almeno 30 mila vengono dal 
Po. Prendersela con la Fertl
mont è come cercare la pa
gliuzza nel pagliaio». 

«Il problema dell'Inquina
mento è una questione reale 
—• dice Guido Morlotto, della 
federazione veneziana del 
PCI — ma è strumentale e 
fuorviante il modo come lo 
sta affrontando 11 ministro 
Carta, con provvedimenti 
improvvisati che creano più 
danni che rimedi. La que
stione va affrontata di petto, 
intervenendo su tutto lo 
spettro delle cause che stan
no distruggendo l'Adriatico. 
CI vogliono Investimenti In
genti ed Interventi plurien

nali, con decreti ministeriali. 
Certo, anche gli scarichi del
la Fertlmont sono una que
stione aperta. Ma si può ri
solverla senza colpire l'occu
pazione». Come? Si parla di 
rendere Inerti l fanghi prima 
di gettarli In mare, oppure di 
utilizzarli In altre produzio
ni, ad esempio nei cementifi
ci. C'è chi ricorda che quan
do venne costruito a Milano 
il Plrellone, gli interni ven
nero intonacati proprio con l 
gessi di scarico della Fertl
mont. una via di «riciclaggio» 
che fu poi abbandonata. Co
me mal? Dal consiglio di 
fabbrica parte un'accusa pe
sante «Montedison ha sem
pre visto 1 problemi ecologici 
come una spesa in più, mal 
come un Investimento ne
cessario per produrre in una 
società moderna». 

Gildo Campesato 

Risposte ila tutto il mondo al convegno 
Data nostra redazione 

GENOVA * - Per tre giorni Ge
nova, tcittà mutante» — come 
titola un libro appena uscito di 
Franco Monteverde, da dieci 
anni assessore comunale e at
tento osservatore delle dinami
che socio-culturali del capoluo-
goligure— èdiventata unpo'il 
paradigma per la discussione 
sulle esperienze nelle metropoli 
in trasformazione nel mondo. Il 
•megaconvegno» organizzato 
dagli assessora ti al La VOTO e al
la Cultura del Comune e aperto 
giovedì si è strutturato poi in 
quattro differenti sessioni, che 
hanno affrontato i temi di mu
tamenti del lavoro, delle di
mensioni dell'impresa, delle 
modificazioni urbane della cit
tà, del ruolo dei nuovi soggetti 
sociali. La sintesi di questo va
stissimo universo dì tesi, espe
rienze e linguaggi, è stata poi 
tentata ieri mattina nelle rela
zioni conclusive. John Child, 
dell'Università di Aston, ha 
tracciato un parallelo tra la ri
conversione industriale a Bir
mingham e a Genova: le analo
gie del dibattito su ciò che pos
sono fare le forze sociali locali e 
il ruolo decisivo dei governi e 
delle politiche nazionali sono 
state assai significative. Child 
ha sostenuto — tirando le fila 
di una discussione non univoca 
— che effettivamente le attivi
tà del terziario avanzato posso
no rappresentare una alternati
va occupazionale alla crisi del
l'industria «matura». Ma subito 
dopo di lui George Peterson, 
dell'Urban Institute di Wa
shington, ha avvertito citando 
le esperienze della cantieristica 
e della siderurgia giapponesi, 

Acciaio e 
robot: Genova 
vuole tentare 
una sintesi 

Per tre giorni si sono 
confrontati studiosi e esperti 

di diversa estrazione - Le analogie 
con l'esperienza di Birmingham 

che la soluzione della crisi delle 
attività mature non necessaria
mente comporta la loro estin
zione, ma può basarsi sull'inno
vazione, e su attente strategie 
di gestione del mercato del la
voro che possono limitare gli 
effetti della disoccupazione. È 
toccato a Paolo Ceccarelli, del
l'Università di Venezia, riassu
mere l'assai stimolante filone 
di dibattito snodatosi al conve
gno tra urbanisti e amministra
tori di molte città del mondo: 
da Chicago a Lilla, da Bruxelles 
a Londra. Il confronto tra riuso 
e innovazione, il ragionare sui 
difficili equilibri imposti ai go
verni metropolitani dalla ri
strettezza delle risorse, dall'i
nadeguatezza della cultura am
ministrativa e dall'esplosione 

di nuove domande sociali, si è 
accompagnato all'illustrazione 
di molte esperienze concrete. 
Anche Ceccarelli si è espresso 
sul tema della trasformazione 
industriale, sottolineando che 
ogni città ha una specificità 
culturale da rispettare. L'esem
pio di Detroit — ha detto rife
rendosi ancora una volta a Ge
nova — dimostra «come sia im
pensabile disperdere il grande 
patrimonio di una classe ope
raia tradizionalmente operan
te, per tentare improbabili ri
conversioni nel settore dei ser
vizi. La terziarizzazione — ha 
anche aggiunto con qualche 
punta polemica — non coinci
de con la costruzione di centri 
direzionali: Accordo generale, 
però, sul fatto che la città-risor

sa rappresenta il luogo privile
giato dei pericoli e delle occa
sioni maggiori nell'attuale mo
mento di crisi e trasformazione. 
11 discorso raggiunge qui uno 
dei suoi temi più cruciali emer
so al convegno in termini anche 
dirompenti. Quale ruolo per i 
soggetti sociali in questi diffici
li processi di mutamento, in 
una società attraversata dal
l'innovazione tecnologica e dal 
formarsi di élites ultracompe
tenti? 

Zsuzsa Hegedush del CADIS 
di Parigi, ha proiettato con 
grande spregiudicatezza in 
avanti il ragionamento sulle 
nuove forme di azione colletti
va che possono sostanziare il 
governo delle scelte in una so-

veduta 
di Genova 

cietà programmata: Quelli 
che continuano ad essere defi
niti «nuovi movimenti* — ha 
detto la Hegedush — ormai' 
non sono neppure più tanto 
nuovi, datando in molti casi da
gli anni Sessanta. Spesso si 
continua a sottovalutarne l'in
cidenza reale. Il femminismo, 
per esempio, ha certamente in
ciso più di ogni altro fenomeno 
nel cambiamento del nostro 
quotidiano. Ma anche movi
menti diffusi a livello interna
zionale come quello antinuclea
re e quello pacifista hanno otte
nuto nei fatti mutamenti negli 
atteggiamenti dei governi e nel
la mentalità della gente. Appe
na dieci anni fa gli ecologisti 
erano considerati degli irre
sponsabili: oggi molti governi si 

rendono conto dell'importanza 
di sfruttare fonti alternative di 
energia ed incentivare il rispar
mio. Un grande dibattito è sta
to aperto dall'iniziativa popo
lare contro la guerra. Questi fe
nomeni — ha concluso la Hege
dush — hanno modificato pro
fondamente le forme tradizio
nali di rappresentanza politica, 
e lasciano vedere la possibilità 
di una nuova «etica della re
sponsabilità civile* capace di 
innovare la dialettica politica. 
•Non si cerca il potere domani, 
ma la capacità di azione oggi, 
per influire sulle scelte col di
battito e il conflitto. Questa, in 
fondo, è l'unica vera scelta di 
libertà e di democrazia». 

Il dibattito è stato concluso 
poi da una tavola rotonda a cui 
hanno partecipato tra gli altri 
Alfredo Reichlin, Giorgio Giu
gni e Guido Bodrato. Il conve
gno ha avuto l'altro ieri uno sti
molante momento collaterale: 
alcuni degli ospiti stranieri, tra 
cui il professor Shimada, Fred 
Emery, amministratori e urba
nisti di Chicago e di Bruxelles, 
sono stati ospitati nella sede 
della Compagnia unica dei la
voratori portuali, dove davanti 
ai consoli della CULMV, è sta
to illustrato da un consulente 
della compagnia il nuovo pro
getto di riorganizzazione azien
dale che l'antica corporazione 
portuale si è data (proprio ieri 
si è svolta l'assemblea che do
veva discuterla ed approvarla). 
È stato un modo molto concre
to da parte di Genova di parla
re dei suoi reali processi di 
cambiamento. 

Alberto Leiss 

Autotassazione: ecco cosa occorre fare 
Riguarda l'Irpef, l'Ilor e l'addizionale Ilor - Tutti coloro che devono pagare l'acconto pari al 92 per cento - Il termine scade il trenta 
novembre -1 versamenti presso le banche e negli uffici postali - Le sanzioni pecuniarie in caso di ritardo sono abbastanza consistenti 

Anche quest'anno, entro il 
30 novembre, che cade dì ve
nerdì, per cui non ci saranno 
problemi di proroga, i con
tribuenti italiani sono co
stretti ad anticipare allo Sta
to, le imposte del 1984. Ve
diamo assieme chi deve fare, 
in sostanza, l'autotassazione 
e come. 

L'acconto riguarda l'Irpef, 
l'Ilor e l'addizionale Ilor. Di
ciamo subito che i versa
menti devono essere effet
tuati o alle banche o agli uf
fici postali, su appositi mo
duli in triplice copia: una per 
U contribuente, una da alle
gare alla prossima dichiara
zione dei redditi e una che 
trattiene l'ufficio nel quale si 
effettua il versamento. 

Ricordiamo che anche 
quest'anno l'ammontare 
dell'ecconto è del 92% del
l'imposta relativa all'anno 
1983. L'acconto versato do
vrà poi essere detratto dal
l'imposta da corrispondere 
nella prossima dichiarazione 
dei redditi. 
IRPEF — Sono soggetti al 
versamento dell'acconto. 
tutti i contribuenti che dalla 

dichiarazioane dei redditi 
presentata, entro il maggio 
1984, risultino debitori di 
una imposta superiore alle 
lire centomila. L'acconto IR
PEF non dovrà essere versa
to: 
— qualora l'imposta relativa 
all'anno 1983 (rigo 61 del 
quadro N del mod. 740 S e 
rigo 75 del quadro N del mod. 
740 normale), sia stata d'im
porto non superiore alle lire 
centomila; 
— se viene percepito soltan
to un reddito di lavoro di
pendente o di pensione, e 
cioè da chi ha presentato sol
tanto il 101. 
— se in sede di dichiarazione 
dei redditi del 1983, i contri
buenti non hanno dovuto ef
fettuare alcun versamento o 
sono risultati addirittura 
creditori d'imposta. Inoltre 
non devono effettuare alcun 
versamento; 
— coloro che hanno iniziato 
la loro attività nel corso del 
1984; 
— coloro che pur essendo de
bitori d'imposta per il 1983 
ritengono di non esserlo per 
il 1984 (cessazione di attività, 

mancato introito ecc.); 
— coloro che ritengono di 
conseguire nel corrente an
no un reddito inferiore a 
quello dichiarato per il 1983, 
e tale che la presumibile im
posta non sia superiore alle 
lire centomila; 
— gli eredi non devono effet
tuare acconto per il decedu
to; 
— Infine non deve pagare il 
coniuge che, a seguito della 
riliquidazione separata, ri
sulta debitore per un impor
to inferiore alle lire centomi
la. Infatti i coniugi che han
no presentato la dichiarazio
ne congiunta possono effet
tuare il versamento d'accon
to separatamente, con detra
zione separata dall'imposta 
lorda delle detrazioni e delle 
ritenute e crediti, rispettiva
mente per il dichiarante e 
per 11 coniuge. In questo caso 
a maggio prossimo ì coniugi 
dovranno presentare la di
chiarazione separata; 
— è consigliabile che coloro i 
quali hanno avuto una ridu
zione di reddito nel 1984 ver
sino un acconto da calcolare 

sulla presumibile imposta 
che dovranno versare nel 
1985. 
ILOR — Anche per l'Ilor è 
previsto il versamento del
l'acconto al 30 novembre 
prossimo, nella misura del 
92%, qualora questa sia sta
ta superiore alle lire 40.000. 
Occorre fare riferimento al 
rigo 50 del mod. 740 S e al 
rigo 94 del mod. 740 ordina

no. 
Nel caso di dichiarazione 

congiunta occorre tener pre
sente il reddito di ciascun co
niuge e la relativa Ilor; se se
paratamente ciascuno non 
supera le lire 40.000, gli stessi 
non dovranno versare ac
conti; ove invece tale limite 
sia superato da uno solo dei 
coniugi, soltanto questo do
vrà provvedere al versamen

to dell'acconto. Per quanto 
concerne l'addizionale 
dell'8% occorre rifare il cal
colo dell'Ilor e sul 92% dell'I-
lor, calcolare l'8%. Per esem
pio su un acconto di Ilor nor
male di L. 200.000 occorre 
versare l'8% e cioè L. 16.000. 
La legge consente di non ver
sare l'addizionale qualora 
questa sia Inferiore alle lire 
dieci mila, in sostanza si ver
sa l'addizionale quando l'I
lor supera le L. 131.000. 
SANZIONI — Versamento 
entro tre giorni: 3% di so
prattassa; il mancato paga
mento dell'acconto, o ritardo 
superiore ai tre giorni com
porta l'applicazione di una 
soprattassa del 15% e degli 
interessi di mora del 12% 
annuo; pagamento effettua
to a maggio prossimo su L. 
500.000, comporta L. 75.000 
di soprattassa e L. 30.000 di 
Interessi. In totale L. 105.000 
in più che vengono riscosse 
con la cartella esattoriale. 

Pertanto occorre fare at
tenzione. 

Filippo Catalano 

La Borsa 

Ricadute 
di colpi 
fra 
dinosauri 

Titoli 
QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Generali 
Comit 
Credit 
Banco Roma 
FIAT 
RAS 
Mediobanca 
Montedison 
Olivetti 
Toro 
SAI (ex) 

Venerdì 
1 6 / 1 1 

30.180 
16.460 

1.860 
15.500 

1.809 
52.800 
60.050 

1.160,50 
5.938 

11.560 
11.305 

Venerdì 
23/11 

30.600 
15.450 
1.881 
15.440 
1.919.50 

55.400 
62.000 
1.219 
5.950 
11.685 
9.780 

Variazioni 
% 

1.40 
Inv. 

1.12 
0.40 
6.10 
4.92 
3.25 
5.05 
0.20 
1.08 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 

MILANO — Il boss di Mediobanca Cuccia vuol 
concludere la sua carriera lasciando in eredità il 
controllo della società agli amici di Unte scorre
rie, i Lazard Frerea (o gli Agnelli, che è lo stesso) 
e subito tutti i titoli salgono: Gelina più 10 %, 
FIAT più 6Sr, Montedison più 5 Si e cosi via. 
Carlo Bonomi vuol vendere la Milano Assicura* 
zioni a se stesso e alla medesima Mediobanca 
(visto che l'acquisterebbe la Fondiaria, control
lata da Bonomi con partecipazioe Mediobanca) 
ed ecco la Milano sale del 6.8fi insieme ad altri 
valori assicurativi collegati. 

In alternativa, Bonomi ha un acquirente età-
tunitense per la Milano ma dice di temere un 

divieto del governo, il quale potrebbe svegliarsi 
dopo aver dormito durante la vendita della RAS 
ai tedeschi dell'Allianz. Italcementi ha raggiunto 
le 64 mila a titolo, con una richiesta mai cono
sciuta in precedenza. Tutti rialzi che hanno come 
sfondo non i profitti che queste società potrebbe
ro distribuire ma ipotesi circa gii effetti dei movi-
merti, colpi e controcolpi, che da qualche tempo 
si registrano fra i pochi dinosauri che controllano 
i titoli-guida. La quotazione della SAIPEM, una 
società ad alti profitti, ha fatto invece poco ru
more. Il controllo è dell'ENI, i dinosauri hanno 
poco da fare. Calma anche per le Generali, di cui 
sono grossi azionisti Banca d'Italia, Comit e Me
diobanca. 

ROMA — CI hanno fatto un 
convegno di due giorni, tra 
poco si terrà la riunione del 
consiglio generale unitario 
(ed è una delle poche orga
nizzazioni CGIL-CISL-UIL 
di categoria che lo fa). In
somma ì chimici il problema 
della contrattazione lo vo
gliono affrontare seriamen
te. E non partono da zero. 
«Vedi — dice Sergio Coffera
ti, segretario generale ag
giunto della Filcea-CGIL — 
nonostante l'veti' confindu
striali, nonostante le ricor
renti vocazioni allo scontro 
del mondo imprenditoriale, 
abbiamo firmato più di due
cento accordi aziendali. E si 
tratta di intese significative 
sul salario, sull'orario, che 
coinvolgono anche società di 
un certo nome.. 

«Ma — lo ammette lo stes
so Cofferati, anticipando la 
domanda — l'andamento 
contrattuale di una catego
ria lo si valuta da come van
no le cose nel grandi gruppi, 
nelle holding. Bene, li quasi 
ovunque stiamo presentan
do le piattaforme, in qualche 
caso abbiamo già iniziato a 
trattare». 

— Ce qualche novità? 
«Molte — dice — la più im

portante mi sembra questa: 
con i grandi gruppi abbiamo 
deciso, se così si può dire, di 
delimitare gli argomenti del 
confronto. Prima facevano 
una maxi-trattativa dove 
dentro ci mettevamo tutto, 
dalle strategie industriali, fi
no all'occupazione nella sin
gola fabbrica. Ora invece a 
livello generale vogliamo di
scutere di programmi, di ini
ziative, di politica industria
le. Poi, in ogni singola azien
da, dove presenteremo piat
taforme dettagliate, affron
teremo le questioni dell'or
ganizzazione del lavoro, del
l'orario e di conseguenze an
che del salario». 

— Perché questa diversa 
impostazione? 
«La risposta è quasi ovvia: 

le profonde trasformazioni 
tecnologiche hanno diver
sificato il ruolo, le caratteri
stiche di ciascuna azienda 
dentro lo stesso gruppo. 
Dobbiamo di conseguenza 
adeguare i nostri strumenti». 

— Cambiano le metodolo
gie. E sui contenuti? 
«Il problema centrale è 

quello di governare il cam
biamento. Di controllarlo, 
non di impedirlo. Per inten
derci: non vogliamo sostitui
re rigidità ad altre rigidità». 

— Misurarsi con la ristrut
turazione, significa solo ac
consentire ai mutamenti 
dell'organizzazione del la
voro intervenire su questa 
per legarla in modo nuovo 
ai problemi della produtti
vità, della professionalità e 
dell'occupazione? 
•Esatto e su questi temi c'è 

bisogno del massimo di arti
colazione degli obiettivi. Mi 
spiego meglio, con un esem
pio specifico. Ormai in diver
se fabbriche si sono afferma
te nuove figure professiona
li, che hanno compiti impor
tanti. Azienda per azienda 
dobbiamo riuscire a trovare 
una soluzione per inquadra
re queste figure, anche al di 
fuori dell'inquadramento 
contrattuale». 

— E sull'orario? 
«Le nostre proposte punta

no a quattro obiettivi. Il pri
mo: gestire la flessibilità. E 
un problema che riguarda 
soprattutto le aziende in ri
presa e che hanno necessità 
di cambiare l'orario In rap
porto al mercato. Cambia
menti che vogliamo contrat
tare, non far gestire agli im
prenditori. Poi, ovviamente, 
c'è da superare le sacche di 
cassa integrazione a zero ore 
che ancora rimangono, su
perando la separazione tra 
chi resta in fabbrica e chi ne 
è allontanato definitivamen
te. Noi pensiamo a sostenere 
in questi casi la rotazione. 
Ancora, pensiamo anche ad 
applicare, nei punti di crisi, 1 
contratti di solidarietà, an
che con riduzione di salario». 

— E sulla riduzione dell'o
rario? 
•Anche qui noi abbiamo 

fatto una scelta che punta ad 
una riduzione articolata in
dividuando le aree, le zone 
dove ha un senso farla. Nel 
petrolchimici, nelle lavora
zioni a ciclo continuo la ri
duzione d'orario si trasfor
ma quasi meccanicamente 
in aumento di posti di lavo
ro. È uno strumento impor
tante per la difesa dell'occu
pazione. Meno importante 
diventa la riduzione nel ser
vizi, in altre fabbriche, dove 
a meno ore non corrisponde
rebbe più lavoro. Ecco per
ché noi concentreremo I no
stri sforzi e le piattaforme 
saranno decentrate». 

— Ed anche questa e una 
posizione unitaria? 
•Sì, anche la Cisl è d'accor

do con questa impostazione». 
— E sul salario? 
•Noi crediamo che l'enor

me crescita di produttività 

Sempre 
contratti, 
sempre meno 
maxiìrat 
Intervista a Sergio Cofferati, segretario ag
giunto dei chimici Cgil - Le lotte articolate 

che si è registrata In questi 
anni permette di liberare ri
sorse per la contrattazione. E 
la nostra Idea è quella di rea
lizzare un rapporto diretto 
tra salario ed aumento della 

firoduttività (o modifiche al-
'organlzzazlone del lavoro). 

Abbiamo, già esperienze in 
questo senso: ed 1 risultati 
sono positivi per le aziende e 
per 1 lavoratori». 

— Queste esperienze, i con
tratti già siglati. Ma allora 
gli industriali chimici non 
seguono Lucchini? 
•Guarda, nella nostra ca

tegoria fino ad ora non ci so
no state grandi contrapposi

zioni. E ti dirò di più: non c'è 
stato nessun rifiuto preegiu-
dizlale ad affrontare l temi 
della contrattazione artico
lata. E questo, permettimelo 
di dire, ci consentirà di af
frontare la questione del de
cimali anche con un altro ta
glio. Non avremo un'iniziati
va sindacale asfittica, tesa a 
recuperare solo le seimila e 
ottocento lire. Proprio per
chè abbiamo In piedi tante 
vertenze su tutto l'arco dei 
problemi, la risposta al ta
glio dei decimali sarà quella 
giusta: conquistare più pote
re al sindacato». 

Stefano Bocconetti 

Una «carta £§®9 
lavoro» cSei 
sindacati pavesi 
L'esperienza di una piattaforma territo
riale di Cgil, Cisl e Uil - I dati della crisi 

Dal nostro inviato 
PAVIA — L'industria tessile è 
stata cancellata, in quella me
talmeccanica hanno chiuso 68 
fabbriche, la Necchi, la fabbri
ca più grande è passata da 
5.500 occupati a 2.790. Un qua
dro disastroso, uno dei tanti 
che si rintracciano nella stermi
nata provincia italiana. Qui pe
rò c'è un fatto nuovo e impor
tante da segnalare. Le tre orga
nizzazioni sindacali, CGIL 
CISL e Uil, per una volta tanto 
non si sono adagiate nella rissa, 
o nella lite a distanza; hanno 
voluto aprire una vertenza di
versa, capace di interessare tut
ti. Hanno per prima cosa — co
me raccontano Gatti, Quaglia
to, Martinotti, Brometti, Grip
pa — formulato una piattafor
ma. Ora questa «carta rivendi
cativa» è stata sottoposta ad 
una vera e propria consultazio
ne nei diversi luoghi di lavoro. 

Che cosa dice? Intanto non è 
diretta ad una sola «contropar
te», ma a tante controparti, nel
lo stesso tempo può risultare 
un punto di raccordo con la 
contrattazione aperta nelle di
verse fabbriche anche se qui i 
risultati sono ancora pochi. Le 
uniche intese raggiunte riguar
dano fra l'altro la Merck Sharp 
e Dhome Italia, la Saci, la Dia
spa e poche altre aziende. 

La «carta rivendicativa» ter
ritoriale riguarda dunque in 
primo luogo le associazioni im
prenditoriali, poi gli artigiani, 
le associazioni agricole, le isti
tuzioni e gli enti locali, la Ca
mera di Commercio. Le richie
ste partono da una analisi dif
ferenziata: la decadenza econo
mica, il lavoro sommerso e pre
cario, le nuove forme di pover
tà. Nasce da qui l'esigenza di 
ottenere risultati su alcuni 
punti: progetti per le strutture 

industriali e di servizio, un pia
no straordinario per l'occupa
zione giovanile, programmi di 
formazione, qualificazione e ri
qualificazione professionale, 
promozione di nuove forme di 
organizzazione del lavoro, in
terventi sul tempo di lavoro e 
su nuovi regimi di orario, ini
ziative per lo sviluppo della 
cooperazione nel settore pro
duttivo e in quello dei servizi. 

Tali obiettivi vengono poi 
precisati per quanto riguarda il 
possibile confronto con gli im
prenditori. Perché non avviare 
— si dice — esperienze nuove, 
ad esempio, nel campo dell'or
ganizzazione del lavoro? Per
ché non 'coinvolgere i lavora
tori nei nuovi processi produt
tivi, nella determinazione dei 
tempi di lavoro, nella gestione 
flessibile degli orari nonché 
nella contrattazione della mo
bilità professionale e dei rela
tivi livelli''! Perché — si chiede 
agli artigiani — non mettere in 
atto iniziative, come è avvenu
to altrove, anche attraverso 
leggi regionali, per ^facilitare 
ed incentivare l'occupazione 
dei giovani lavoratori»? 

Abbiamo accennato solo ad 
alcuni aspetti di questa volu
minosa «carta rivendicativa». E 
la testimonianza di uno sforzo 
importante fatto dalle tre cen
trali sindacali per uscire dal 
«torpore» o dall'attesa delle di
rettive nazionali, di fronte alle 
enormi trasformazioni operan
ti nel mondo del lavoro («funi-
co settore che tiene davvero è 
l'agricoltura»). E un tentativo 
di riprendere il cammino della 
contrattazione, di dare un ruo
lo dirigente alle organizzazioni 
che, in sindacalese, si chiamano 
•territoriali», «orizzontali». 

Bruno Ugolini 

Brevi 

Iseo, in Europa ripresa a scartamento ridotto 
ROMA — Europa e USA hanno dei ritmi di crescita economica sempre più 
distanti fra loro. Nei Paesi del vecchio conunente, infatti, i recupero produtti
vo sm qui avvenuto non ha ancora permesso di raggiungere • Svetti del 1980, 
mentre nel Nord America, pur con qualche rallentamento. 4 tasso di crescita 
continua a restare molto elevato. In Europa, pò», peggiora e peggiorerà ancora 
la situazione occupazionale, mentre negS USA è nettamente migliorata- L'ana
lisi 6 contenuta nell'ultima nota congnjnturaie dea Iseo. 

La FLM attacca Darìda per il piano alluminio 
ROMA — Duro attacco del sindacato al piano alluminio, varato giovedì 
dairEfun. Il responsabile del settore per la FLM. Luciano GambardeOa defini
sce cinquaincabìie* I comportamento di Danda che «ri fa apprenderà dai 
••ornai dacisom mai discusse con i ssndacatoi. H piano viene oudcato 
negativo anche nei sua contenuti, visto che taglia ben 2.000 posti di lavoro. 

CISL: nel pubblico impiego contratti part-time 
ROMA — Per i prossimi rinnovi contrattuafi nel pubbfcco impiego la CISL 
chiederà rintroduzione dei part-time con una organizzazione del lavoro artico
lata su 25 ore settimanali, divise in cinque giorni. Lo ha detto «1 segretario 
confederale del settore. Sergio D'Anton», anticipando i contenuti deta retato
ne con la quale aprvà un convegno «un'argomento lunedi prossimo. 

A Natale piano straordinario delle ferrovie 
ROMA — Le ferrovr» deno Stato, per fronteggiare 1 maggior traffico viaggia
tori previsto per Natale e Capodanno, ha preparato un piano ci treni atraordi-
nan. Ci saranno 105 treni in più rispetto a queK che crcotano regolarmente, 
mentre ai convogfi ordinari varranno aggiunte, complessivamente. 267 car
rozza. Crederanno, «nottre. 97 treni in più per i «segamenti Bìtamaoonai. 

Progetto pensioni del governo 
1 manager faranno sciopero? 
MILANO — «La sfida dirigenziale» era il titolo della manifestazio
ne tenutasi ieri al teatro Nazionale di Milano dalla CIDA (Confe
derazione italiana dirigenti d'azienda). Il presidente Fausto D'E
lia ti è dichiarato d'accordo con la sostanza della riforma fiscale 
Visentin] in discussione al Parlamento. Lo stesso D'Elia e tutti gli 
intervenuti se la sono invece presa con De Michelis, fautore della 
riforma pensionistica che «annulla i fondi autonomi di previdenza, 

Eenaliiza i pensionati ad elevata professionalità». L'intera assem-
lea, 3000 persone, si è levata in piedi per approvare la minaccia di 

sciopero lanciata contro la riforma delle pensioni di De Michelis. 

'ò 


